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VENTIDUESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2005

Leggendo questo Vangelo per preparare la predica, il primo pensiero che mi è balenato nella mente è stato questo:

gli uomini guardano nei Papi, ma anche in altri ministri della Chiesa, più alle doti umane che al ministero di cui sono portatori per volontà di Cristo; Cristo invece conferisce i suoi poteri ad alcuni non a motivo delle loro doti, ma per una sua libera scelta.

Cristo scelse Pietro come capo della sua Chiesa, non perché era il migliore, il più intelligente, il più santo, ecc.

Gesù scelse Pietro come il fondamento della Chiesa e detentore delle chiavi del regno, pur sapendo che subito dopo gli avrebbe detto una sciocchezza, come appare dal Vangelo che abbiamo appena ascoltato, pur sapendo che tra qualche tempo l’avrebbe rinnegato tre volte, che avrebbe dichiarato addirittura di non conoscerlo, per paura di subire una condanna insieme al suo maestro.

Questi atteggiamenti che si hanno verso il Papa valgono anche verso i ministri inferiori della Chiesa: vescovi, preti.

Il Signore non li sceglie perché migliori, ma se mai per farli migliori con la grazia della chiamata e con tante altre grazie.

Dico questo per esortare a guardare i ministri della Chiesa, non prima di tutto per le loro doti umane, ma innanzitutto per il ministero che è stato loro conferito.

In un tempo di poca fede, come è il nostro, si è tentati di guardare tantissimo all’ uomo, ma poco al ministro di Dio.

Si dice di uno: è un uomo come noi, è simpatico, è bello; ma è raro che oggi si aggiunge: però è un ministro di Dio.

A volte sono gli stessi Sacerdoti a non essere pienamente consapevoli di questo <di più> che è stato loro dato, non per merito, ma per pura grazia.

Veniamo al Vangelo di questa Messa, che contiene almeno tre cose:

1. contiene un annuncio di Gesù riguardante la sua futura passione, morte e risurrezione;

2. contiene poi una protesta di Pietro, il quale disapprovò l’annuncio fatto da Gesù circa il suo prossimo patire e morire;

3. contiene infine un rimprovero fortissimo di Gesù nel confronti di Pietro; il Signore dice a Pietro, al quale aveva promesso le chiavi del regno, queste parole: <Lungi da me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!> (16,23).

Che cosa dice Gesù a Pietro con queste parole?

Gli dice tre cose che toccano anche noi, la nostra vita e il nostro agire:

Innanzitutto il Signore ammonisce Pietro dicendogli: <Lungi da me, satana!>; satana è l’avversario di Dio; chiunque contraddice ciò che pensa Dio è detto satana; e poiché Pietro aveva contraddetto ciò che Gesù aveva insegnato, è chiamato anche lui satana, cioè avversario;

In secondo luogo il Signore rimprovera Pietro dicendogli: <Tu mi sei di scandalo>, come a dire: tu mi sei di scandalo, cioè di inciampo, perché cerchi di distogliermi dal realizzare il progetto del Padre. 

Come si spiega questo contrasto tra i due atteggiamenti di Gesù verso Pietro?  

Un momento prima Gesù gli aveva detto: <Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa… A te darò le chiavi del regno dei cieli…>; e ora lo rimprovera  aspramente: <Tu mi sei di scandalo>; lo chiama addirittura <satana>; un dottore della Chiesa, S. Giovanni Crisostomo, dice che Gesù in questo caso volle mostrare due cose:

1. volle mostrare ciò che l’uomo è capace di fare con le sole sue forze umane e
2. volle mostrare ciò che l’uomo è capace di fare con la grazia di Dio.
Pietro con la grazia di Dio riconobbe la divinità di Cristo, quando gli disse: <Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente>.   

Pietro con le sole sue forze, cioè con la sua sola ragione, non riuscì a capire le parole del Signore circa la sua passione. 

Senza la grazia del Signore non solo non riusciamo a fare il bene, ma non riusciamo nemmeno a capire.

In terzo luogo il Signore indica il motivo per cui Gesù rimproverò Pietro; gli dice: <perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini>.

Pietro pensava secondo Dio quando aveva professato: <Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente>.

Pietro pensava invece secondo gli uomini quando rifiutò le parole di Gesù che annunciava la sua dolorosa passione; infatti, gli uomini pensano istintivamente che la sofferenza non ha senso.

Queste parole di Gesù a Pietro devono farci pensare.

Ognuno di noi dovrebbe domandarsi: io penso secondo Dio o secondo gli uomini?

Quando pecchiamo, di certo non pensiamo secondo Dio, ma secondo gli uomini.

Quando uno decide di usare la sessualità senza tener conto della Legge di Dio, non pensa secondo Dio, ma secondo gli uomini.

Quando uno organizza la sua Domenica non attorno alla Messa, ma attorno al gioco, al divertimento, anche al lavoro, non pensa secondo Dio, ma secondo gli uomini.

A ciascuno spetta proseguire nell’esame della propria vita; lo faccia con sincerità al cospetto di Dio.

